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La cultura di genere: il femminile

Esiste una cultura di genere, specificamente femminile, che si è sviluppata e conservata nei millenni, malgrado i tentativi di annullamento e di repressione, che è diversa da quella maschile, e che merita di essere conosciuta e studiata nella sua peculiarità, specialmente nella scuola, che costituisce il fondamento educativo e formativo delle generazioni future. Purtroppo, i testi che si studiano all’università non danno il necessario rilievo al sapere femminile, in quanto attribuiscono al “genere umano” o all’”uomo” (e quindi, implicitamente, al maschio) tutte le scoperte o i progressi civili, storici, scientifici, artistici. Fino a poco tempo fa, nessuno si è posto il problema di chi, in realtà, fosse l’artefice vero dei cambiamenti nell’esistenza dell’umanità. E di chi fosse il responsabile della sopravvivenza quotidiana (ovvero della ricerca e della trasformazione del cibo, sia materiale che spirituale) delle comunità che non sono state consacrate dalla Grande Storia: quella delle guerre, degli eserciti e dei nobili.

Le donne, per millenni, sono state le depositarie del sapere specifico che consentiva di interpretare i segni della natura e di prevedere il futuro; che rendeva capaci di distinguere le erbe buone da quelle cattive, e di curare il corpo e la mente; che sapeva farle parlare con l'aldilà e mantenere il contatto con i  morti, vedere gli spiriti raggiungendo stati alterati di coscienza, e trasmettere la volontà divina alla comunità riunita. Sono state loro, nella preistoria, ad inventare l’agricoltura, e, probabilmente, anche le tecniche di lavorazione della terra cotta e della ceramica, mentre gli uomini erano a caccia, o in... tutt’altre faccende affaccendati. Ma non solo: fino a quando l’Europa è rimasta agricola, erano per lo più le donne che si occupavano del settore primario, e della cura dei corpi vivi: umani, od animale che fossero. Ancora oggi, il gentil sesso è in prima fila nelle lotte per la difesa della natura e dell’ambiente; sono le donne che portano avanti, nel mondo, le microiniziative di economia sostenibile e che sanno porre dei limiti allo sviluppo.

Fino a poco tempo fa, quando le strutture di abitazione erano ancora comunitarie (cascina o casa di ringhiera) erano riuscite ad elaborare modalità organizzative tali da dividersi i compiti di cura dei figli, e di ... sorveglianza dei mariti, mentre erano fuori a lavorare, a procurarsi del cibo o a fare cose più o meno permesse dalla morale corrente. Esistevano dei luoghi di stretta cultura ed osservanza femminile, in cui i maschi non osavano passare: per esempio, i lavatoi. Esistevano mestieri e professioni esclusivamente femminili, in cui le signore si sono distinte per capacità lavorativi, di rivendicazione e di lotta. 

D’altra parte, nemmeno la guerra è sempre stato appannaggio esclusivo degli uomini: dalle leggendarie Amazzoni alle rivoluzionarie ottocentesche alle partigiane, le signore hanno fatto vedere bene di che cosa possono essere capaci. Per non parlare delle sovrane, delle castellane, o delle popolane che iniziavano le rivolte nei mercati. Ancora oggi, nel Terzo Mondo, le ribellioni di piazza cominciano col suono dei cucchiai nelle padelle (vuote).

Anche dal punto di vista spirituale, le donne sono state il tramite fra questo e l'altro mondo: sono state custodi della memoria di un sapere arcaico, che si è mantenuto nella leggenda e nel mito. Sono state sacerdotesse, scienziate, filosofe e alchimiste. Eretiche e iniziatrici di nuove correnti di pensiero. Artiste e musiciste. Hanno elaborato un complesso di conoscenze spirituali che consentiva loro di condurre un'esistenza basata sui ritmi della natura e della terra, in armonia col cosmo e con l'universo. 

Ma perché studiare, oggi, la cultura femminile? Perché con l’evolversi della società verso forme sempre più  complesse, che includono il tutto e i suoi contrari, il sapere razionale, fondato sulla separazione, l’analisi e la classificazione, si dimostra insufficiente e inadatto a comprendere e spiegare la realtà. E di proteggere, nello stesso tempo, l’ambiente. Bisogna ritrovare una comprensione globale, intuitiva, che permette a tutti -uomini e donne- di recuperare quel rapporto affettivo ed empatico con il creato che permette di vivere in comunione con quello che ci circonda, animato o inanimato, vivo o morto, bello o brutto, piacevole o spiacevole: ogni cosa, anche l'imperscrutabile e il dolore, diventano elementi essenziali per la vita di Nostra Madre Terra.

Temi proposti per il ciclo di storia e cultura delle donne delle Alpi 

Donne del mito

Madri e madonne delle montagne – 8 marzo

Molto tempo prima del patriarcato, la società alpina fu dominata dalle Madri: feconde, benevoli e generose, permettevano alla Natura di continuare a generare il nutrimento degli uomini. Ma pretendevano la morte in cambio: non esiste vita senza decadenza, putrefazione, trasformazione e rinascita. Simbolo della Madre sono le pietre, ossa della terra. Sassi incisi, misteriosi segni che ormai nessuno riesce più a decifrare. Massi erratici da baciare quando si sale in alpeggio. La cultura cristiana trasformerà le Dee in Madonne, dal nero volto di terra, dall’espressione severa, fissa, affascinante: creature che vengono da un altro universo, ma che sono riuscite a conservare tutto il loro incanto.

Le Signore del potere

Per secoli foreste e montagne hanno nascosto e dato rifugio ad una cultura di potere tipicamente femminile: non solo quella dei castelli e dei monasteri, ma anche a quella delle fate e delle druidesse, delle sibille e delle donne sapienti. Fino a poco tempo fa, si credeva che simili creature esistessero solo nel mito; ma ricerche più recenti hanno scoperto comunità di donne sole, “scostumate come sacerdotesse galliche, che si accoppiano con gli uomini solo per perpetuare la propria razza maledetta”. Esseri misteriosi e affascinanti, custodi della nostra memoria collettiva, che ci tramanda un’età dell’oro in cui gli uomini erano liberi di mare e di giocare. Un’era in cui erano le donne a reggere le sorti del potere. 

Streghe, femmine dannate, maledette amanti del demonio

Erano le donne, nelle comunità arcaiche, che curavano i malati, determinavano i tempi della festa, del piacere, della vita e della morte, amministravano il rapporto con gli spiriti, prevedevano il futuro e sapevano interpretare le voci dell’aldilà. Che iniziavano le rivolte contro il potere costituito. Una civiltà antichissima, raffinata e complessa, che credeva ogni cosa governata da un’anima intelligente e senziente, con cui comunicare. Una cultura che, ad un certo punto, Chiesa e Stato demonizzarono e distrussero: per procurarsi schiavi da mandare in guerra, ai lavori forzati, a costruire le meravigliose città d’arte di cui siamo tanto orgogliosi. Ma il “progresso”, purtroppo, è fondato sullo sterminio. Delle donne streghe. 

Le donne nella storia delle Alpi

Castelli e monasteri: monache e contesse: le Alpi governate dalle donne

Nel Medio Evo, gli uomini sono, per lo più, occupati a fare la guerra. L’unica occupazione degna di un maschio libero è il duello all’ultimo sangue. In queste condizioni, la donna, signora, domina, aristocratica, all’interno del castello. Porta le chiavi appese alla sua cintura: tutte, comprese quelle del tesoro. E delle segrete. Normalmente, le aristocratiche sono le uniche, assieme ai preti, che sanno leggere e scrivere. I loro mariti non hanno tempo per queste quisquilie. Le loro sorelle che rifiutano la vita coniugale non hanno che una scelta: il monastero. Il velo spesso non è imposto, ma scelto per poter fare l’intellettuale. E per poter esercitare il potere. La verginità consacrata, un’altra questione. Figure di donne forti, che sanno maneggiare la spada e governare con astuzia. E scegliersi gli amanti senza dare nell’occhio. Eliminandoli a tempo debito.

Eretiche e delinquenti: l’intellettuale ribelle

L’eresia medioevale si caratterizza per il ruolo che assegna alle donne. Oggi si crede che i “secoli bui” abbiano marginalizzato la componente femminile; in realtà, le signore hanno avuto una parte di primo piano non solo nella partecipazione alle eresie, ma anche nella loro elaborazione teorica. Donne potenti hanno protetto chi si opponeva all’ideologia dominante, offendo casa, castelli, feudi come rifugio per i fuggiaschi. Sono state cantate dai trovatori. Alcune di loro sono state santificate, poi streghizzate: molte sono finite sul rogo in effigie. I loro libri, bruciati. Le loro tracce, selvaggiamente cancellate. Eppure non sono state dimenticate. Il loro ricordo ci è rimasto: e il fantasma di queste misteriose figure continua adaffascinarci.

Le donne nella storia della montagna

Pare proprio che l’agricoltura sia stata una scoperta femminile: le donne, soggette a ritmi più lenti perché dovevano portarsi dietro i figli, hanno osservato che le piante spuntavano proprio là dove avevano lasciato cadere i semi l’anno prima. Hanno imparato presto a far germogliare le sementi, e a utilizzare erbe e funghi per nutrire e per curare. Sulle Alpi (ma non solo!) si sono occupate delle bestie e degli uomini. Di far nascere e di far morire. Di mandare avanti la casa e la stalla. Di procurarsi quel po’ di contante che serviva per le spese necessarie. Anche perché, spesso e volentieri, i mariti mancavano: emigrati, soldati, spariti. La posizione dominante conquistata, però, ha richiesto un prezzo molto caro: la rinuncia al piacere.

Donne ed economie identitarie sulle Alpi

Le donne custodi della memoria: l’economia identitaria, un’economia al femminile

Le donne sono state, nel corso della storia non scritta delle comunità alpine, quelle che hanno tramandato la memoria delle tradizioni. Adesso, dall’antica cultura si può sviluppare una nuova forma di economia: l’economia identitaria, quella che parte dal recupero della memoria storia del saper fare (artigianato, agricoltura, produzione di beni tipici) e del saper essere e raccontare (antiche storie, musica, paesaggio, atmosfere particolari), per svilupparla attraverso l’uso delle nuove tecnologie, della comunicazione, di rapporti di lavoro moderni. In questo tipo di iniziative, le donne sono in prima fila, anche perché sono le più disposte a rimettersi in discussione e ad affrontare percorsi di formazione.   

Mamma non voglio sposare un contadino: le domande delle donne

Uno dei problemi più sentiti sulle Alpi, anche se spesso viene ignorato dai media forse per pudore, è quello demografico, causato dall’abbandono delle donne, che si rifiutano di sposare uomini che abitano nei paesi e che svolgono professioni legate alla campagna (agricoltori, boscaioli). Questa situazione  testimonia il rifiuto di un modello culturale che affida alla componente femminile i compiti più ingrati e faticosi, senza riconoscere loro nessun merito; ma è anche il riflesso di un sistema politico-sociale che nega di riconoscere i bisogni specifici delle donne, che non sono solo di servizi, ma anche e soprattutto di aggregazione e di cultura. E’ necessario che le signore imparino a riconoscere quello che vogliono, ad esprimerlo, e poi ad imporlo. Altrimenti, la montagna muore. 

Le pari opportunità: i progetti europei per le donne

A livello di Unione europea, ci si è accorti che la componente femminile, pur essendo ancora marginalizzata sul lavoro e nella vita sociale, può esprimere moltissimo in termini di creatività, impegno, autoimprenditorialità. Esistono degli uffici che si occupano di pari opportunità: a che cosa servono, e come si possono utilizzare. Sono proprio le donne, poi, che hanno dimostrato maggiore disponibilità a scambi con culture e società diverse. Per questo motivo, una delle linee guida portanti delle politiche comunitarie per il quinquennio 2000-2004 sarà incentrato proprio sulle pari opportunità e sulla formazione per le donne. Quali sono questi programmi, quali le loro motivazioni, a che cosa servono, come si può accedere ai fondi. 

